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◆Milosevic per la prima volta dall’inizio
del conflitto rompe il silenzio
e subito «gela» le trattative per la pace

◆Slobo boccia una delle condizioni
della proposta Onu: no al contingente
internazionale nel nostro territorio

◆Colpita una colonna di rifugiati
nei pressi di Prizren. Gli Usa: sono stati
gli jugoslavi, abbiamo le immagini

Missili sui profughi in Kosovo, 75 morti
Belgrado accusa la Nato. Il Pentagono: è stata una rappresaglia dei serbi

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Una fila di auto bru-
ciate, di trattori accartocciati
dalle fiamme, l’immagine di un
incubo. Corpi riversi, un vecchio
abbandonato in un cratere, un
bimbo poco distante. E lacrime e
disperazione negli occhi dei vivi.
Settantacinque morti, una strage
sulla strada tra Jakovica e Pri-
zren, divenuta improvvisamente
teatro di una carneficina. Missili
lanciati in tre diversi punti han-
no colpito una colonna di civili
in marcia in Kosovo, forse due
diversi convogli. Profughi alba-
nesi, gli stessi volti visti tanto
spesso in tv, infilati in auto cari-
che delle loro poche cose, stretti
sui rimorchi dei trattori. Torna-
vano da due posti di frontiera al
confine con l’Albania, Vrbenica
e Cafa Prusit, in una tragica tran-
sumanza tra villaggi distrutti e
vie d’uscita irraggiungibili.

Impossibile avere conferme da
fonti indipendenti. Le autorità
serbe puntano il dito contro la
Nato. Secondo la loro prima ri-
costruzione, aerei alleati avreb-
bero colpito in quattro riprese,
tra l’una e le tre del pomeriggio
di ieri: in pieno giorno, ancora
una volta, come era già avvenu-
to lunedì scorso a Grdelica,
quando un treno passeggeri è
stato centrato al passaggio su un
ponte ferroviario. In un primo
tempo si è pensato che il proba-
bile bersaglio anche questa volta
potesse essere stato un ponte su
quel tratto di strada. Le esplosio-
ni, secondo fonti serbe, sono av-
venute presso i villaggi di Zrze,
Meha e Bistrazin, quest’ultima
all’altezza di un ponte a dieci
chilometri da Jakovica. Il bilan-
cio, già pesante, rischia di aggra-
varsi ancora. I feriti sarebbero al-
meno 25, per la tv serba addirit-
tura un centinaio.

La Nato per il momento si mo-
stra prudente, senza affrettarsi a
smentire - come ha fatto incau-
tamente nei giorni scorsi, cor-
reggendo il tiro in un secondo

momento. Da Bruxelles, Jamie
Shea, portavoce atlantico, ha
spiegato che i caccia hanno col-
pito un’auto-colonna dell’eserci-
to. «I piloti affermano di aver
colpito solo veicoli militari», ha
specificato Shea. Fonti Nato
hanno però aggiunto di non es-
sere in grado di dire se in prossi-
mità dei convogli considerati un
bersaglio si trovassero o meno
dei rifugiati. Qualcuno insinua
che i profughi albanesi possano
essere stati usati come scudi
umani, per proteggere i mezzi
militari da un eventuale attacco
Nato. Dal Pentagono sostengo-
no che i militari serbi in quella
zona usano gli elicotteri per col-
pire i veicoli dell’Uck. E azzarda-

no di più: l’au-
to-colonna dei
profughi sa-
rebbe stata col-
pita dai serbi
per rappresa-
glia, dopo l’at-
tacco Nato sui
veicoli militari
di Belgrado.
Alcune imma-
gini satellitari,
sostengono gli
americani,

confermerebbero questa versio-
ne.

Le prime notizie - sul posto i
militari avrebbero scortato trou-
pe delle agenzie Ap e Reuters -
descrivono un quadro terrifican-
te. Gente arsa viva dentro le au-
to colpite dai missili, l’impossi-
bilità di portare soccorsi sulla
strada bloccata, i feriti trascinati
via con mezzi di fortuna. «Non è
stato un caso, hanno colpito
quattro volte - ha detto il presi-
dente serbo Milan Milutinovic -.
La Nato ha rivelato il suo volto
più brutale colpendo nostri con-
cittadini, che avevano la sola
colpa di voler tornare nelle case
dalle quali erano fuggiti per col-
pa delle bombe Nato». In che di-
rezione si muovessero, dove stes-
sero andando i profughi albanesi
è impossibile dirlo, ma per Bel-
grado l’«incidente» di ieri è co-

munque moneta da spendere sul
banco dell’opinione pubblica in-
ternazionale. «È un crimine con-
tro l’umanità - protesta il porta-
voce del ministero degli esteri fe-
derale, Nebojsa Vujovic -. Quelli
che hanno provocato una cata-
strofe umanitaria non possono
pretendere poi di essere i soli in
grado di risolverla».

Uno scenario da girone infer-
nale in Kosovo, mentre a Belgra-
do la fanfara dell’esercito acco-
glieva sulle note di allegre mar-
cette la visita del presidente bie-
lorusso Alexander Lukashenko:
visita di cortesia, per stemperare
nell’esibizione di solidarietà la
diffidenza di Minsk di fronte al-
l’ipotesi di adesione della Jugo-
slavia all’alleanza - ancora vir-
tuale - con Russia e Bielorussia.
Milosevic, per l’occasione, rom-
pe il riserbo delle scorse settima-

ne, mostrandosi ai giornalisti e
non soltanto alla tv di Stato. Ri-
batte l’una sull’altra le sue posi-
zioni, senza cambiare di una vir-
gola quanto va dicendo da venti
giorni: nessuna disponibilità ad
accettare truppe internazionali,
sia pure non Nato. Belgrado po-
trebbe solo accogliere osservato-
ri civili, sotto l’egida Onu e co-
munque provenienti da paesi
che non appartengono all’Al-
leanza Atlantica. Se è una rispo-
sta indiretta ai tentativi diplo-
matici che si intrecciano in que-
ste ore a Bruxelles, dove una
proposta tedesca cerca di legare
l’azione europea all’iniziativa
dell’Onu per una soluzione paci-
fica,la dichiarazione del presi-
dente jugoslavo non sembra la-
sciare spazio all’ottimismo, non
almeno per il momento. È la pri-
ma volta da settimane che Milo-

sevic parla di-
rettamente,
senza il filtro
dei portavoce
o di esponenti
del governo.
Ed è la sua, an-
cora, la sola
voce che conta
a Belgrado.

Nella stessa
giornata suona
un’altra musi-
ca. Una banda

di otto elementi intona la mar-
cia funebre. Ultimo saluto per
Slavtko Curuvija, il giornalista
proprietario del quotidiano ser-
bo d’opposizione Dnevni Tele-
graf, assassinato domenica scor-
sa. Il cimitero nuovo di Belgrado
è pieno di gente, due o tremila
persone, un numero impressio-
nante nel clima di intimidazione

sempre più soffocante dall’inizio
della guerra. È la prima volta che
l’opposizione si ritrova insieme
in un’occasione pubblica da
quando sono partiti gli attacchi
Nato. Non ci sono bandiere, solo
un mare di fiori e occhi arrossati.
E un silenzio pieno di sussurri. Il
dubbio sul senso di questa morte
è scritto sul volto di tutti, come
la paura che l’assassinio celebra-
to come un rito nel giorno della
Pasqua ortodossa sia stato un se-
gnale lanciato a quanti la pensa-
no diversamente. «È un omici-
dio politico organizzato in un
ambiente oscuro di corruzione e
di mafia. C’è una situazione di
tipo latin o-americano», dice il
leader del partito democratico
Zoran Djindjic. E sotto il sole di
Belgrado la marcia funebre sem-
bra suonare per tutta l’opposi-
zione serba.
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Faranno scalo tecnico nell'aeroporto di 
Ancona-Falconara per il rifornimento di 
carburante gli elicotteri americani da 
combattimento «Apache», che la Nato 
dislocherà in Albania. Sono attesi fra 
domani e dopodomani, insieme ad un 
gruppo di elicotteri «Chinook» adibiti 
al trasporto di truppe e ad altri 
aeromobili del tipo «Blackhawk».

Gli F-16 del Belgio hanno preso
per la prima volta parte ai 
bombardamenti della Nato contro la 
Jugoslavia. Lo ha confermato l'esercito 
belga spiegando che i velivoli sono 
partiti dalla base italiana di Amendola 
e hanno colpito obiettivi terrestri.

Le forze jugoslave hanno abbattuto 39 
aerei e 119 missili della Nato da 
quando sono cominciati i raid alleati il 
24 marzo. È quanto  sostiene Milosevic 
in un'intervista al quotidiano russo 
«Krasnaya Zveda» (Stella Rossa).

La Germania si è impegnata a 
ospitare 10mila profughi albanesi 
del Kosovo, oltre metà dei quali ha 
già raggiunto le destinazioni di 
accoglienza nei vari Länder. Il 
trasferimento dei rifugiati verrà 
portato a termine entro il prossimo 
fine settimana.

Artificieri dell'esercito albanese 
hanno iniziato a delimitare come 
zona minata una vasta area nella 
fascia di confine con il Kosovo che 
da tre giorni viene bombardata 
dall'esercito jugoslavo. Gli ordigni 
sparati dall'artigliera serba 
disseminano infatti le zone colpite 
di piccole mine che restano attive 
sul terreno.

Nove unità della marina militare 
russa dirette nell'Adriatico
passeranno per gli stretti del 
Bosforo a partire da domani (fonti 
militari turche).
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■ I PROFUGHI
UCCISI
Non erano
riusciti
passare
il confine
e a rifugiarsi
in Albania

■ FOLLA
AI FUNERALI
1000 persone
hanno dato
l’ultimo saluto
al giornalista
dell’opposizione
ucciso dai sicari

●■IL PUNTO

RAID ITALIANI
Due aerei Amx
hanno colpito la Serbia
■ Ierimattinaperlaprimavoltadal-
l’iniziodelconflitto,aereibombardieri
italianihannocompiutounraidinter-
ritoriodellaFederazioneJugoslavia.
DuecacciabombardieriAmxsono
partitidaIstrana, inprovinciadiTrevi-
so,ehannocolpitoobiettivistrategici
interritorioserbo.Quasicontempora-
neamenteiTornadoitalianiIdsdecol-
latidall’aeroportodiGhedihannoat-
taccatostrutturemilitarinelKosovo.
Intantol’offensivadellaNatoèprose-
guitapertuttalagiornata,sonostate
colpiteancoraviedicomunicazionee
punti-chiavedellastrutturaeconomi-
caserba.L’agenziaTanjugriferisceche
oltreadaverdanneggiatolacentrale
idroelettricadiBistrica,nellaSerbia
meridionale,eunponteferroviario
checollegaBelgradoalportomonte-
negrinodiBar,gliaereihannocentra-
toilpiùgrandestabilimentodellacittà
diValjevo(100kmasuddiBelgrado).
Intantosonoripresi ieriall’albaibom-
bardamentiaridossotraAlbaniaeKo-
sovo.Pocodopolecinque,duesalvedi
artiglieriahannocolpitounazonavici-
noKruma,neldistrettonordorientale
diHas.Secondofontidipoliziaaltre
bombeavrebberocolpitolacittàdi
Tropoja.Sarebberopiùdimille ikoso-
variuccisidaiserbinellazonadiDreni-
casecondol’agenziastampadell’Uck,
Kosovrapress,diffusaanchesuInter-
net.Daparteserbainveceèstatode-
nunciatalamortedisettantaprofughi
albanesi,colpitidamissilidellaNato
nelKosovo.Altre31personesonori-
masteferiteneglistessiraid,secondo
quantohasostenutoilMediaCentre
serbodiPristina.«Cisonostatidueat-
tacchidiversi. Inunonelvillaggiodi
Zrze,seipersonesonomortee11state
ferite.Nell’altronelvillaggiodiMejaci
sono64mortie20feritetraiquali tre
agentidellapoliziaserbachestavano
scortandoilconvogliodeiprofughi»,
haaffermatolafonte.Checolonnedi
profughisonostatebombardateèsta-
toriferitoanchedaalcunialbanesipre-
sentisulpostoecontattatiaiconfinitra
ilKosovoel’Albaniadaunoperatore
umanitariooccidentale, JeffRowand
delProgrammaalimentaremondiale,
unorganismodell’Onu.Secondo
quantohariferitoRowand,irifugiati
testimonihannoriferitodiavervisto
treaereisganciareunabombal’unosu
unconvogliodicivilialbanesi infuga,
madinonpoterdireconcertezzasei
jetfosserodellaNatoono.LaNatoda
partesuahaconfermatocheaereidel-
l’Alleanzahannoeffettuatounaincur-
sionesullastradatraPrizeneDjacovica
echeunconvogliomilitareèstatocol-
pito.LohadettoilportavocedellaNa-
toJamieShea,precisandoperòchefi-
noalmomentoincuiharesoladichia-
razione,nonesistevanoinformazioni
ingradodiconfermareeventualivitti-
mecivili.Suquestopuntosi«starebbe
ancoraindagando».

Evacuati per diventare scudi umani
Oltre 5000 albanesi costretti a marciare dietro i cannoni
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DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BLACE Cento soldati dietro cin-
quantacarriarmati, intornoa5-
7000esseriumanidiventaticar-
ne da cannone, in gergo milita-
re «scudi umani». È la sera del 6
aprile quando i serbi allungano
gli artigli della pulizia etnica sui
villaggi che circondano Urose-
vac.Ilcopionenoncambia.

I profughi ammassati su 15
autobus fermi da ore, allineati,
appena oltre la frontiera di Bla-
ce, ci raccontano cose che pur-
troppo abbiamo già sentito. Gli
«uomini neri» che saccheggia-
no, minacciano, danno venti
minuti alle vittime per abban-
donare le case che poi vengono
date alle fiamme. E ancora una
volta persone diverse, interro-
gatedauncapoall’altrodelcon-
voglio, ci raccontano che gli in-
validi e gli anziani costretti in
carrozzina vengono eliminati
senza pietà. Ne ricorderemo i
nomi, che almeno resti un ver-
bale di questi delitti infami. Na-
zmyNebiu,anzianoparalizzato
è stato ucciso assieme alla mo-
glieaSojeva, lastessasorteètoc-
cata ad un’invalida di 25 anni,
Hamid Halimi ea QerimAjvazi,
di 55. Gli invalidi non servono
per il «lavoro» che è stato scelto
per la popolazione di tre villag-
gi: Varosh (2000 abitanti), Ko-
moglava(5000),Soyeva(2000).

«I soldati ci cacciavano dalle
case - raccontaRrahim,53anni,
unfiglioditre, contadinodiKo-
moglava - poi alcune le brucia-

vano, altre le trasformavano in
depositi di armi». «Non ci la-
sciavano neppure seppellire i
nostri morti - dice una ragazza
che avrà sì e no 18 anni - abbia-
mo dovuto abbandonare tre ca-
daveri».

Ma è il racconto di Rrahim
checi colpisce.Dentro ibusma-
cedoni ci sono almeno 2000
passeggeri (ieri da Blace sono
transitati 5000 sfollati) e tutti i
loro racconti
portano ad un
riassunto: c’e-
ra una massa
di almeno
5000albanesi,
metà, dopo
una notte tra-
scorsa in stra-
da a Urosevac
(grosso centro
a 50 chilome-
tri da Blace),
ha raggiuntoa
piedi la stazione, mentre l’altra
è stata obbligata a tornare sulle
montagne. Sono in marcia da
ottogiorni.

«Il6aprile - riprendeRrahim-
hanno bruciato le nostre case,
ma non sapevamo dove andare
e quando gli incendi sono finiti
siamotornatinellenostreabita-
zionipertrovarvirifugio».Euna
donna anziana ci mostra una
foto scatatta dal figliocon laPo-
laroid e che la ritrae in lacrime
davanti ai ruderi di uncasa con-
tadina.«Poi sonovenuti i solda-
ti con i carri armati e hanno ur-
lato che dovevamo seguiri sulla
montagna. Dal borgo diVarosh

ci hanno spinto a Komoglava.
Camminavamo tutti assieme
con le donne e i bambini. E tut-
t’attorno c’erano i carri armati
circondati dai soldati, molti dei
quali mascherati». «Uno di noi
haprovatoascappare - intervie-
ne un uomo - e lo hanno am-
mazzato con una raffica di mi-
tra». «All’improvviso ci urlava-
no di mettersi in marcia - ag-
giunge un uomo con un giacca
verde». «Siamo arrivati a Vitia -
prosegue Rrahim - ma appena
arrivati ci hanno detto che si ri-
partiva. “Noi vi proteggiamo
dall’aggressione della Nato” -
gridavano i serbi - ma noi sape-
vamo bene che ci usavano per
proteggeresestessi,checiporta-
vano da una montagna all’altra
per questo». «Ci hanno spinto
daunpostoall’altroperaltridue
giornieperduenotti,noncida-
vano nulla da mangiare, i bam-
bini avevano fame, ma doveva-
mocontinuamentemarciare».

«Così siamo arrivati a Begra-
zhde - dice un Enver, un uomo
sui cinquant’anni - e lì i soldati
ci hanno divisi, una parte è an-
data verso Urosevac, e l’altra è
stata costretta a tornare sulle
montagne». «Siamo arrivati in
città verso le 10 di ieri - racconta
Querim Ajvaze, 55 anni di Soje-
va. «Le 10 e un quarto» lo cor-
regge una ragazza. I racconti so-
no molto dettagliati, pignoli e,
alcuni, quando l’interprete al-
banese dice chi siamo, scrivono
rapidamente alcuni appunti su
foglietti stropicciati e ce li con-
segnano.

«Abbiamo ascoltato radio
Skopje -diceunuomoparlando
dal finestrino del bus - diceva
che ci sono i treni per venire in
Macedonia».«Cisiamomessi in
marcia verso la stazione - ag-
giungeunuomo-isoldatici sta-
vano alle costole, molti hanno
aggirato i posto di blocco per
non essere derubati. Alla stazio-
neabbiamoattesodueore,c’era
tantagente,unfollachesiaccal-
cavasuibinari. Iparamilitariur-
lavano-aggiungeunuomo-poi
hanno spinto centinaia di per-
sone sulle carrozze che si sono
riempite, eravamo tutti pigiati
uno contro l’altro, ma lungo il
binario c’erano tanti altri in at-
tesa, alcuni tentavano di salire
sul treno,manonci sonoriusci-
ti». «Siamo arrivati a Blace sta-
mattina, ci hanno fatto scende-
redaltrenoecisiamobuttatinel
prato. Poi i poliziotti macedoni
ci hanno detto di salire sugli au-
tobus, siamo in attesa di partire
dalle13(sonole15.40)».Unuo-
mo si avvicina con un bambino
forse di un anno febbricitante:
«Portatemi via con mio figlio -
implora - mi aspettano i parenti
aSkopje».Manonc’èneppureil
tempo di pensare al da farsi,
quando un poliziotto macedo-
nes’avvicinaminacciosodicen-
do: «Ci sonoglielenchidiquelli
che partono, sali sull’autobus
con gli altri». Questa è una sta-
zione, treni e bus fanno la linea
lager-gulag e viceversa. Funzio-
na ormai da settimane e i pas-
seggeri sono in aumento, 5000
soloieri.

■ MARCIA
FORZATA
«Vi proteggiamo
dalla Nato»
dicevano i serbi
Ora la metà
di quei profughi
è in Macedonia

Alberto Pellaschiar/Ap

Bombardamenti chirurgici:
la lista degli errori Nato
■ Lalistadellevittimecivilicausatedaglierrorineibombardamenti«chi-

rurgici»dellaNatocontinuaadallungarsi.Eccounriepilogodeglierrori
piùgravi.UnmissileNatomancaunacasermaedistruggeunastradare-
sidenzialenellacittàserbadiAleksinac,12vittime.Pristina,altri12
morti: l’obiettivoeralacentraletelefonica,vienecolpitaun’arearesi-
denziale.Colpitopererroreilcentromedico«Cigota»,nella localitàscii-
sticadiTornjk,(Serbiaoccidentale).Tremorti.AKragujevac,bombar-
datalafabbricadellaZastava:feritisecondoBelgrado128operaichefa-
cevanogliscudiumani.Unmissilecentraun’abitazioneneipressidiPo-
dujevo(Kosovo)uccidendotrepersone.Colpitountrenochepassasul
pontediGrdelica:10morti(17dispersi).Colpitiunospedalemilitaree
uncentroortopedicoviciniadunacasermaaBelgrado. Iserbiparlanodi
20feriti.DuecolonnediprofughinelKosovosonocolpitedaaereidella
Nato,sullastradatraPrizreneDjakovicavicinoall’Albania.Imortisa-
rebbero64eiferiti20.LaNatoconfermal’errore,manonlevittime.


